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: e 4 il carattere, ch: 3 
: ASA Loro Ilie fo teri non folo > 
«mella città di Macerata ma in tutta == 
» la provincia Picena. Egli è rifpere 
__ rabile più ch alri mai, € poffo dire 
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che merita tutta la precifa diffinzio 
ne. Avendo.io dunque-prefentata una 2 
© delle ia che va in ifcena nel no- 
- teatro a Monfignore Illino 
Dez rea a TA; Muniz che i io 
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ben dirfi avventuraro chi fi vende 
degno dell’ onore della loro protezio- 
ne. lo non prefumo di meritar tane 
10; suttavolta fe queft' arto di vene- 
razione, e di ffima può rifvegliare 
nel loro animo un fentimento di be- 
migno. riguardo , io crederò di aver 
confeguito affai, e mel tempo fteffo 
di aver adempiuta una parte , che può 
diffinguermi per loro veraciffimo fer- 
Vitoreo.. Reffa- che per tratto di lor 
cortefia accertino di buon grado quefto 
fincero argomento di giufto debito ; 
‘mentre io fenza più mi fo pregio d' 


e[fere con profonda rifpetto . 
° Delle Signorie LL. Ile 


to ia 


Macerata 2 Geninajo 1774 


Uzzo divino obblmo fervitorè 
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ARGOMENTO, 


R Egnando DeMmoroontE nel Cherfone- . 
fo di Tracia, confultò l’ Oracolo d’ Apol- è 
lo per intendere quando doveffe aver fine il 
crudel rito, già dall’ Oracolo fteffo prefcrit- 
to, di fagrificare ogni anno una Vergine in- 
manzi al_di lui Simulacro , e n° ebbe in rif 
Con voi del Ciel fi placherà lo (degno 
Quandò noto a fe fte[fo 
Fia l’innocente ufurpator d' un Regno. 

Non potè il Re comprenderne l’ ofcuro fen- 
fo, ed afpettando, che il tempo lo rendeffe 
più chiaro , -fi difpofe a compire intanto | 
annuo Sagrificio facendo eftrarre a forte dall’ 
urna il nome della fventurata .Vergine, 
che dovea effer la Vittima. Matufio, uno de’ 
Grandi del Regno, pretefe, che Dircea, di 
cui credevafi Padre, non correffe la forte dell’ 
altre: producendo ‘per ragione |’ efempio 
del Re medefimo, che per non efporre le 
proprie figlie, le tenea lontane dalla Tracia, 
Irritato Demofoonte dalla temerità di. Ma. 
tufio, ordina barbaramente, che fenza at. | 
tendere il voto della fortuna, fia tratta al 


Sagrificio l'innocente Dircea. _{_ {_Lc 
A 3 “Era 








Era quefta già moglie di Timante, cre- 
duto figlio, ed erede di Demofoonte ; ma 
occultavano con gran cura i.conforti il loro 
pericolofo Imeneo, per timore di.un. antica 
leggé di quel Regno; che condannavaa mo- 
rire qualunque  fuddita diveniffe fpofa del 
Real Succeflore. Demofoonte, a cui erano 
affatto ignote le fegrete nozze di Timante 
con Dircea, avea deftinata a lui per ifpofa 
la Principeffa. Creufa ; impegnando folenne= 
mente la propria fede col Re di Frigia, Pa 
dre di lei, ed in efecuzione di fue promef 
fe, inviò il giovane Cherinto, altro fuo fi 
gliuolo:;avprendere , e condurre in Tracia 
la fpola, richiamando intanto dal campo Ti 
mante, che di nulla informato, volò folle= 
citamente alla Reggia . Giunto, e_compre- 
fo il pericolofo ftato di fe, e della {ua Dir- 
cea, volle feufari, e difenderla: ma le 
{cufe appunto , le preghiere, le fmanie,_e 
le violenze; alle quali trafcorfe , fcoperfero 
al fagace Re il loro nafcofto Imeneo . Ti 
mante, come colpevole di aver difubbidito 
il comando paterno, nel ricufar le nozze di 
Creula ; e ‘d’ efferfi oppofto .coll’ armi a° dea 
creti Reali: Dircea, comé rea d'aver con- 
travvenuto alla legge del Regno nello fpofar- 
fi a Timante , fon condannati a morire. 
Sul -punto d’efeguirfi l’ inumana fentenza , 
rifentì il feroce Demofoonte i moti della 
paterna pietà : che fecondata dalle preghiere 
di molti, gli (velfero dalle labbra il perdo» 
no. Fu avvertito Timante di così felice 
cambiamento; ma in mezzo a’ trafporti dele 
la fua improvvifa allegrezza, è foprefo : 
7 “e chi 











Se 


chi gli fcuopre, con indubitate pruove, che 
Dircea è figlia di Demofoonte. Ed ecco, 
che l’ infelice, follevato appena dall’ oppref- 
fione delle paffate avverfità, precipita più 
miferamente che mai in un abiffo di confu- 
fione, e di orrore, confiderandofi marito dél- 
la propria Germana .. Pareva ormai inevita= 
| bile la fua difperazione s quando. per inafpet= 
tata via, meglio informato‘della vera fua con- 
dizione, ritrova non effer egli il fucceflore 
della corona, nè il figlio di Demofoonte; 
ma bensì di Matufio. Tutto cambia d’ afpet- — 
to. Libero Timante del concepito orrore 
abbraccia la fua Conforte ; trovando Demd- 
foonte in Cherinto il vero fuo erede, adem- 
pie le fue promeffe deftinandolo fpofo ‘alla 
rincipeffa Creufa.; e fcoperto in Timante 
quell’ innocente ufurpatore, di cui l’ Oracolo 
ofcuramente parlava, refta difciolto anche il 
Regno dall’ obbligo funefto dell’ annuo cru- 
del Sagrificio. Hygin. ex Philarch. lib. 2. 


11 luogo della Scena e la Reggia di De: 
mofoonte nel Cherfonefo di Tracia . 


‘_Vidit Pro Illo ac Rifio D. Epifcopo 
Marcus Antonius Talleonius + 








Die 24. Novembris 1773. 
CA, < REIMPRIMATUR. . 
Lucas Canonicus Fanciullius Pro Vicarius Gen. 


Die 23. Novembris 1773. 
REIMPRIMATUR, - 
Fr.A. Gatti Ord.Pred. S.Officii Anximi Pro-Vic. 
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8 
MUTAZIONI 
DI SAMcEGN E. 
NELL'ATTO PRIMO» 

Orti penfili. 

Porto di mare feltivamente adornato 
di bandiere, e trofei per l’arrivo 
della Principeffa di Frigia. 

Bofco, che corrifponde alla marina, 

NELL'ATTO SECONDO » 

Gabinetto. — 

Cortile del real palazzo: 

Recinto d' alberi con Tempio d’ Apol- 
loifolato nel mezzo, a cui s’ afcende 
per breve fcala: la parte interna di 
d. Tempio è tutta fcoperta agli fpet- 
tatori. Veggonfi l’ara caduta, il fuo- 
co eftinto, ifacri vafi rovefciati, i 
fiori, le bende, le fcuri, € gli.altri 
ftrumenti del facrificio fparfi per le 
{cale e ful piano: i Sacerdoti in fu- 
ga :i Cuftodi reali infeguiti dagli 
amici di Timante, e per tutto con- 
fufione, e tumulto. 

NELL'ATTO TERZO. 

Carcere. 

Luogo Magnifico nella Reggia. 
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‘BALLERINI: 


Inventore e Direttore de’ balli. > 


Sig. Michele Corradini Mi Hageli., 2 


“Sua Compigae 
Sig. Antonio Ciprianio . 
s Mezzo. carattere a 
Sig. Giufeppe Cui di Firenze: 


7 Sua cet. 
‘fi Gafpare Aambelli U 
— Figuranti. Si denota. N. ] 


” 


Ditettore dell’ Opera ; 
Il Sig. Luigi Bittoni di Ri oo 















tei — 1 RC 
PERSONAGGI. 
DeMmOFoONTE Re di Tracia. 
Sig. Pietro Tibaldi di Bologna. 
Dircea: fegreta moglie di-Timante. 
Sig. Giufeppe Pafqualini Virtuofo 
di SMI. 
Creusa Principeffa di Frigia , defti- 
nata fpofa di Timante. 
S igIincenzo: del Prato -daAdmola A 
TIMANTE, creduto Principe eredita 
È rio, figlio di Demofoonte. 
db Sig. Giufeppe Cicognani di Bologna. 
CHERINTO figlio di Demofoonte, a- 










* > ante di Creula. — °° 
5; So ‘Francefco Palmini di Jelte 
Pa e O SVa Fd WERETO Pena 
| | MaTuSIO, creduto Padre di Dircea,; 








“Grande del regno. 
| Sje-Piezro, Bracchi Virtuofo. della 
Cappella d'Ofimo. E 

Aprasto Capitano delle Guardie 
v; Reali, confidente del Re. — 
| — Sip-Francefco aimisdi-fejio 
à OLINTO fanciullo figlio di Timante. 





La Mufica è del Signor PasquaLe ANFOSSÌ 


A  Macftro di Cappella Napolitano . n 


Ea 





ATTO PRIMO 


SERE I. 


Orti penfili. 
Dircea, e Matufio. 


Dir. {Raica] Padre, il to. foverchio 
affetto: ... - gia 
Un mal dubbiofo ancora 1 
Rende ficuro. A domandar, che folo 
H mio nome non vegga 
€L’ urna fatale, altra.ragion non hai, 
Che il Regio efempio. 
Mat. E.ti par poco? Io forfle > 
» Perchè: fuddito nacqui 
Son men Padre del Re?D'Apollo il cenno 
D’una Vergine illuftre 
Vuol, che fu l’ Are fue fi fparga il fanguè 
Ogni anno in quefto dì » mà non efclude 
Le Vergini reali. A fe richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie figlie. I nomi loro-efponga-. 
TSAnch' egli al cafo. All’agitar dell’ urni 
Provi egli ancor d’un iv felice Padre, 
Come alpha il cor: come. fi-trova, 
‘Quando al } temuto Mali 
LS AG La 


2 ATTO 
La mano accofta il Sacerdote, e quando 
In fembianza funefta 
L’eftratto nome a pronunciar s Papprelta. 
E arroffifca una volta, 
} Ch’abbia a toccar fempre cla “parte a lui 
È Di fpettator nelle miferie altrui. _ 
Dir. Senti . . » 
Ma:. Non più, Dircea . Son rifoluto. 
Dir. Ah meglio per pietà, fe ti fon cara, 
Penfaci , o Padre. E” temeraria imprefa 
I’ irritare uno fdegno, 
Che ha congiunto il poter. Già il Re pur 


“5058 sale 
; ie farà, fe ag ggiunge 
i "Me ail le all'odio antico! - 
g- Mat. Invano 
CHA L'odio di lui tu mi rammenti , el’ira: — 
La ragion mi difende, il Ciel m' ifpira, 
5 O più tremar non voglio 
; ._.—‘—’ Fra tanti affanni, e tanti: 
% : O ancor chi preme il Soglia 


Ha. da tremar con me. a 
‘Ambo fiam Padri amanti; 
cdl: 2 - Pato affetto 


5, PISTE 





im pett 
” TE 


SE para II. 
“Pircea, e poi Timante. 







Dir E il ‘mio Principe almeno 
Quindi lungi non fofle... O Cid; 

x che miro? 

Ei viene a me! 

i va Dolce conforta Pay 





Si Primo: 13 
Dir. Ah taci; È ss 
é Potrebbe udirti alcun. Rammenta, o caro, 
Che quì non refta in vita 
——Suddita fpofa a regio figlio unita. 
Tim. Non temer, mia fperanza , alcun non ode: 
Io ti difendo. . : 
Dir. E qual amico Nume — = 
Ti rende ame? 
Tim: Del Genitore un cenno. 
Mi richiama dal campo, = 
Nè la cagion ne fo. Ma tu, mia vita, 
M'’ami ancor ? Ti ritrovo 
__ Qual ti lafciai? 
Dir. Puoi dubitarne ?. Oh Dio! 
Tim. Ed il picciolo Olinto, il caro peguo 
__ De’ noftri cafti amori, ice 
. Che fa? crefce in bellezza? 
A qual di noi fomiglia?. 
Dir. Ha tutta in volto 
» Quella dolce fierezza, 
Che tanto in te mi piacque. Allor che ride 
Par l’immagine tua. Lui rimirando”, 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte, 
‘Credula troppo al dolce error del cialio, 
Mi ftrinfi al petto il Genitor nel figlio, 
“Tim. Ah dov'è? fpofa amata, i 
Guidami a lui: fa ch'io lo vegga. — 
Dir. Affrena , x x 
; Signor, per ora il violento affetto. 
In cuftodita parte - 
. Felì siva celato: e. andarne da brio 
fon è fempre ficuro. Oggi fovrafta — 
e Altr'anguftia maggiore.Il giorno ped 
«Dell anao fagrificio , Il nome mio 
Sarà cipolto alla { ite. Il Relo vuole, 
= 0° S'op 

















sd ATTO 
S’ oppone il Padre, e della lor contefa 
Temo più che del refto. a 
Tim. E’ noto forfe 
AI Padrè tuo, SE fel mia fpofa ? 
Dir. Il Cielo È 
Non voglia mai. Più non vivrei. 
Tim. M'° afcolta. È 
Proporrò , che di nuovo 
Si confulti l Oracolo. Acquiftiamo 
— Tempo a ‘penfar. 
Dir. Quefto è già fatto. 
Tim. E come È 
= ila 3 op : 2 = 
Sir. ICUFO , L sa) 
N] Ciel fi però lo faegno: 
Quando noto a fe fte 
Fia l innocente i d'un Regno . 
“Tim. Che tenebre fon quefte? a 
Dir. E fe dall’ Urna i x 
.. Efce.il mionome ?Toche fard? La morte 
Mio fpavento non è. Dircea faprebbe 
Per la Patria morir. Ma Febo chiede 
“Duna vergineilfangue.To moglie,e madre 
Come accoliarmi all’ara? O parli; o taccia, 


TC 
Tim. Spofa, ne’ gran ? perigli” i 
“Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 
* Scoprir l' arcano. 
Dir. E.la funefta legg 
: She a morir mi dna 
| Tim. Un Re la ferifle, 
“——’—’Può rivocarla un Re. Benchè fevero 
Demofoonte , è Padre, edio fon figlio. 
AI fine io non ritorno 
a | Scene 













el, fe parlo; ferito; 





A 
Por IM 0- #5 
Senza merito a lui. La Scizia oppreffa, 
--Il foggiogato Fafi 
Son mie conquifte: e qualche cofa il Padre 
‘ Può fare anche per me. 
Dir. Dubito... Oh Dio! 
Tim, Non dubitar, Dircea. Lafcia la cura 
A me del tuo deftin : va: per tua pace 
Ti-ftia nell'alma impreflo,  — 
23*Che a te penfo,cormio, più che a me fteffo, 
Dir. Ia te fpero, 0 fpofo amato: 
Fido a te-la forte mia: 
E per te qualunque fia, 
Sempre cara a me farà. 
© Pur-che a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
|» Diwantar, che tua fon io; 
— Il morir mi piacerà... parte. — 


Scena IL 
T'imante, e poi Demofoonte con Seguito. 


| Tim. GE pur cieca,o Fortuna. Alla mia fpofa 
PI Generofa concedì 









aa 


- Beltà, virtù quafi divina, e poìo 
‘ Li fai nafcer vaffalla. Error sì grande 
Correggerò ben’ io . Meco ful Trono 

La Tracia un dì l’adoferà. Ma viene. 

Il Real Genitor. Più non s'afconda © 

Il mio fegreto alui, 0 >». 0 
Dem. Principe s figlio. — ( mandi 
Tim. Padre, Signor. s'inginocchia, e gli bacia la 
Dem. Sorgi. | ° ; PRE. È 
Tim. I reali imperi; ; | | /-: È 

- Eccomi ad.efeguir, << 
Dem. So, che non piace ee ta x 
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ale + 







< asi 


È 





15 ATTO 
© Al tuo genio guerriero : 

La pacifica Reggia: e il cenno mio; 

Che ti fvelle dall'armi, 

Forfe t’increfce. I tuoi. Sudori ormai. 

Di ripofo han bifogno,»- 

1l meritar fon le tue parti, o. 

Il premiarti le mie. Se il Preice, sì fig 

Degnamente le fue compì finora ; 

Il Padre, il Re le fue compifca ancora, 
| Tim.(Opportuno è il momento. Ardir).Conofca 
Tanto il bel cuor del mio 
Tenero Genitor, che... « 

Dem. No, non puoi 






io 


=Tacen 0 ancor. Con la tua fpofà al fianco 





Vorrefti ormai ,, che ti vedeffe il Regno, 


Dì, non è ver? 
Tim. ( Certo ei fcoperfe il are 
-Che mi fringe a ‘a Dircea.) 
Dem. Parlar non ofi?... 
E a compiacerti appunto 
< Il tuo mi perfuade 
Rifpettofo filenzio È 
Pad 





i ndu 5 
Dem. tomi x ara 
Il tuo minor Germano 
-$ La condurrà . 
Tim. Che inafpettata è quelta 
Felicità! i 
Dem. V°è per mio cenno al porto ; 
—_—Chi ne attende l’arrivo. 
| Tim. A\ Porto! 
Dem. E quando 


ofterlo a rtaftinza Io quel che taci è 








si SU 





Primo. 17 
Vegga ‘apparir la fofpirata nave, 
Avvertiti farem à 
Tim. Qual nave? 
Dem. Quella, 
Che la Real Creufa 
Conduce alle tue_nozze è 
Tim.( Oh Dei!) = z 
Dese Ti sembra cri, S si 
trano , lo fo i ereditar) fdegni 
De' fuoi, degli avi noftri un fimil nodo 
Non facevan pnt i 
Tim. Signor. ... Credei. 
_ (Oh error ‘ funefto ! ! sa 
Dem. Una conforte altrove, 
Che fuddita non fia, perte non trovo « 
Tim.0. fuddita, ,0 fovrana, _ — — 
Che importa, o Padre® — —— 
Dem. Ah no: troppo degli avi © 
Ne arroflirebbon ombre. E° lor la legge; 
Che condanna a morir fpofa vaffalla 
Unita a real germe. viene Adtafto è 
Tim. E quefta legge... 
Adr. Signor , giungono in porto 
Le Frigie navi. 
Dem. Ad incontrar la fpofa 


3 Vola o Timante. cs 
Tim. Io? È o L'ATTTSOCI È 
‘ Dem. Sì. Con te verrei, 


Ma un funefto dover mi chiama al'T'empio 


Tim. Ferma , fenti, Signor .  (inattodi par. 


Dem. Parla. Che brami? 
Tim. Confeflarti....(che fo) chiedertis, .oh Dio; 
Che anguftia è queftalil fagrificio, oPa re 
La legge, la conforte... 
IC legge! to fpofa! o facrificio ! alone! !) 
Dem, 


Pi 


cc 


“08 ATTO, 
Dem. Prteuce, ormai non ci relta —— 
Più luogo a pentimento ; è ftretto il nodo: 


Io l'ho promeffo. Il confervar la fede 


Obbligo neceffario è di chi regna: 


E la tteceffità gran cofe infegna! 
Per lei fra l armi dorme il Guerriero ; 
Per lei fra l’onde canta il Nocchiero: 





Per lei la morte terror non ha... 


Fin le più timide belve fugaci 

: Valor dimoftrano, fi fanno audaci, 
d 7 — Quando è il combattere neceffità. 
& cs parte con feguito » 


ta 


“ZA - Timante folo. 


A che vi fece, o fîtelle, — 

/Î. La povera Dircea, che tante unite 
< — Sventure contro lei! Voi che ifpirafte 
- I cafti affetti alle noftre alme, voi, 

Che al pudico' Imeneo fofte prefenti,_ 
Difendetela, o Numi. Io mi confondo+ 













—M° oppréffe il colpo a fegno, : 
— «Cheilcormancommi,e fi {marrì l'ingegno 


Dolce fpeme in me fi defta 
E improvvifa la tempefta 
- «Mi refpinge in mezzo al mar, 
Soffia il vento, fremon l’onde, 
E in sì barbaro periglio ; sà 
Nè foccorfo, nè configlio 
Più non fpero di trovare 
parte è 


Sce- 


pi Primo. "Tp 
SCENA V. 
| Porto di mare fetivamente adornato di ban- 
« —diere, e trofei per l’arrivo della 
Principeffa di Frigia . 


2 Cabla e Cherinto. 
Creu, A, che t'affanna; o Prence? 
Perchè mefto” così? Penfi, fofpiri, 

Tac smi guardi ,.e fe a parlart ‘aftringo 
Con rimproveri amici E 
Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 
Cher. O bella Principeffa ; oh Dio! perdona, 
Da Meglio è _tacer. Meriterei parlando 
 Forfe lo. (Iene tuo. 
Creu. Lo merta af 
Già la tua difidenzé. CITATI 
Taci pur: n’ hai ragion. 
Chess Fermati, Oh Numi! 
Parlerò , non fdegnarti. [o non ho pace 
Tu me la togli: il tuo bel volto adoro : 2 
So, che Vl adoro invano 7 
E mi fento morir. Quefto è l'a arcano. 
Creu.(Ah men’avvidi!) Un tal’ ardir mi giunge 
Nuovo così, che Mughini 
«Cher. E pure 
— Talor mi lufingai . .è . 
Creu. Mai più d’ amore — 
Guarda di non parlarmi, 
Cher. lo non comprendo . .. — 
Creu. Mi fpiegherò. Se in avvenir più tor 
Non fei di quel; “che fofti i in fino 
“Non, comparirmi innanzi. Inter 
Cher. Barbara , partirò: ‘ma forfe on Oh 
Ecco il German. 











= 





zo ATTO 


ScENA VI 
Timante Frettolofo » e detti. 


i gra ; Cherinto . E quefta 
La Frigia Principefa ? —. 
= Cher. Appunto . 
Tim.To deggio 
È Seco parlar. Per un momento folo 
°° Da noi ti fcofta. — 
. Cher. Ubbidirò. (Che pena!) ritira in difpanti 
ra Creu.Spoflo, Signor, _——»—’— 
: Ti im. Donna real, noi fiamo 
3 periglio entrambi; Il tuo decoro; 
4 : La vita mia tu fola 
Puoi difender, fe vuoi ! 
Creu. Che avvenne ? 
Tim. I noftri 
; Genitori fra noi ftrinfero un nodo; 
Che forfe a te difpiace, 
Ch’io non richiefi.Il mio deftin non vuole 
Ch'io poîfa efferti fpofo . Un vi fi oppone 
Invincib:l riparo. Il Padre mio 





Za 












L'RLAT 


aiaaa: , io tel si - 
I demeriti miei, fprezzami, e falva 
Per quefta via, che il mio dover t’ addita 
L'onortuo ;-la mia pace e la mia vita. 
Creu. Come! : 
Tim. Teco io non poffo 
Trattenermi di più . Prence, alla Reggia 
> Sia tua cura il condurla. a Cherinto.s 
sro, ne, dimmi almeno ... 55 
Tim 














PRIMO: . 21 
sta Diffi tutto il cor mio : 
Nè più dir ti faprei . Penfaci, Addio, par. 
| Creu. Numi! A Creufa? alla Reale Erede 
| Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio * i 
Cherinto, pai cuor ì = 
Cher. E che vorrefti è 
Creu. U fangue aan I Poe 
°- Dell’audace Timante, Sa 
Cher. Del dt ( = 
Creu. Che ! impallidife ? Ah vile 
Va. Troverò chi voglia 
Meritar l'amor mio. 
Cher. Ma Principelfa rog 
Creu. Non più. Lo fo, fi ete d'accordo entrambi, 
Scellerati,. a tradirmi. 
Cher. lo? come? E credi Pa SR 
- Cost dunque il mio amor poco fince 
Creu.Del tuo amor mi vergogno o fallo, 
Non curo l’ affetto i fa 
-D' un timido amante, 
- Che ferba nel petto 
Sì poco valor. 
* Che trema, fe deve 
pi Far ufo del brando: SE 
Ch'è audace fol quando z 
Si parla d’ amor. ; 


SceENA VIL 
* Chevinto folo». 


H Dei, perchè . tanto furor! Che fai 
Le; sà dee sso German! Voler ch È 
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IE A T.T.0 - 

— Con qual feregaa: cale quel fafto,e quella 
Sua fierezza m' alletta . In effa io trovo 
Un non fo che di: grande, i 
-Che in. i fuo furore : 
“Stupir mi fa, s mi fa languir d’ amore + ‘ 


| 








Ah! che di 
più "caro 0gge! 23 
Au se Non v'è dell’idol mio, 
ine Se in quel fembiante , oh avi 


L Piace lo fdegno ancor. 
z Ma fol per mio tormento, 


Solo per mio periglio 
. Pofe in un vago ciglio DE 
Tusa Je grazie amor, parta. 


VITI. 












dee efce so con’ Dircea » 


è per MINO è 


DI ove, dove, o Signor! 
Mar. LI DS: più deferto 

Sen della Libia, alle forefte.Ircane,.. 
Tra le Scitiche rupi, o in qualche i ignota, 







CH 





pri 
Signor . sg pietà. si 
Mar. Non v'è pietà, nè fede. 
i "tg ni 
Dir. CCO l n Fey 
Ma. Che fa? ii <&s 4 
"Dir. lo voglio pianger tanto . ;; 
Mar. Il tuo.cafo richiede altro, "ch pianto ; 
Dir. Sappi è 0» 
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TERZO. 23 

Mat. Attendimi, Un legno 
Volo a cercar, che ne trafporti altrove. 
* parte ° 


SceENA IX - 
Dircea, ce poi Timante. 


Ove, mifera.,.ah dove. 
Vuol coridur rmi a morir ? Figlio 


Cote 






——— innocente 


9 5 
Zio Conforte : o ; Del che pena! 
Partir fenza vedervi! 
Tim. Al fin ti trovo, 
Dircea mia vita . 
Dir. Ah caro fpofo, addio, 
n addio per fempre, Al tuo paterno amore 






Gelar mi fait === 

Dir. Certo fcoperfe il Padre 

Il noftro atcano. Ebro è di fdegno,e Suafe 

= Quindi lungi condurmi. Io: lo conofco 

{Per me non v'è più: fpeme . 

Tim. Eh raflicusa = 

e: Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta, 

.__ Almiofianco tufei. Matufio torna în 
Mar. Dircea s t'affretta. ( frena 
#° «Dircea non partirà, 


7, Chi Simeoni fica 


» xa To. P eni a = o” 
Ma. Come ? = 29 i 
Dir. Ahimè! 














«—_—’’Senza il voto del cafo. 
i: E perchè tant 


‘Mar. Per punir me; ch 


24 ATTO 

-° La mia difenderò — fa lo flelfo” 

Dir. Prence , che fai! 

©. Fermati, Genitore . > fi frapponé 

Mar. Empio! impedirmi , 
Che al crudel Sagrific 


io un’ innocente 


Vergine io tolgai >.< — 
Dir. (Oh Dei!) se a 
Tim. Ma dunque . + è è, Sg # 
Dir. Ah taci. piano a Timante.» " 
Nulla fa, m° ingannai. i 


IMar. Volerla oppreffa ! 
Dir. (Io quafi per ‘timor tradii, me fteffa .) 
Tim. Signor perdona. Ecco l’error. Ti vidi 
: Verfolei, che piangea , correr fdegnato: . 
_ Fempo a penfar non ebbi. Opra pietofa. 
"11 falvarla credea dal tuo furore. 
Mar. Dunque la noftra fuga 
Non impedir. La vittima, fe reltas - 
«Oggi farà Dircea. = 
"Tim. Ma che dall’ urna 
© Forfe il fuo nome ufcì? 
Mat. No, ma l’ingiufto es 
“ ‘Tuo -Padre vuol quefta innocente uscila- 










che vo RT 
Impedir, che-alla forte ver 
Foffe efpofta Dircea: perchè produffi 
L'efempio fuof perchè l’ amor paterno — 
Mi fe fcordar d’ effer vaffallo.- ; 
Dir. Oh Dio! riga 
Ogni cola congiura a danno mio. 5: 
© Tim. Matufio ,-non-temer. Barbaro tanto 


Il Re non è. Negl'impeti improvvifi 


Cal 


ut. 
È 
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PRIMO. 25 
Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n’ emenda i trafcorli. 


SCE MD d''a 
Adraffo con guardie , e detti. 


Adr. Là, Miniftri, 
_# Cuftodite Dircea, le guardie la cità 
Mat. Nol diffi, o Prence? ( condano è 
Tim. Come! 
Dir. Mifera me! 
Tim. Per qual ragione 
E° Dircea prigioniera? 
Adr. Il Re l'impone. 
Vieni. 
Dir. Principe ,. Padre, 
Soccorretemi voi; 
Movetevi a pietà. 
Tim. No, non fia vero... 
Mat. Non foffrirò... in atto di affalire? 
Adr. Se.v° appreffate , in feno 
Quefto ferro le immergo . 
impugnando uno file. 
Tim. Empio! 
Mar. Inumano ! Ji fermano. 
Adr. Il comando fovrano 
Mi giuftifica affai. 
Dir. Dunque. . è + 
Adr. T' affretta. - , ì 
Or fon vane, o Dircea, le tue querele. 
Dir. Vengo. incamminandofi. 


Lat : Ah barbaro! in atto di effalire. 
vAdr. Olà. 


B Tim. 


Pim.) 
DE Ma E 


Ferma cms. _- 


(= Lore a ia 
| Mifera in che pecca! 
Come fon giunta mai 
“De Numi a quefto fegno 
Lo degna a meritar, i 
con Ae rafio, e le Guardia — 


[sa , 0 Dei. 
Mat Nè s'apre H fuolo, 
DÌ un fulmine Prog 


Del -Genitor lo fdegn 
ia O di Padre miglior glo ben den par nié 


Ei CEN A Me ee 
3 Timame A 3 


TUmi, pletofi Numis. > : 
Deh proteggete la mia TR) tède 
a- Della voftra affiftenza , e quando 
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PRIMO: 27 
D'una vittima i Fati abbian desìo 
Rifparmiate il fuo petto, eccovi il mio: 
"A Cr STIONE 
Vederfi rapire, 
Uso . Udir; che fi lagna 
Condotta a morire 5 
Son fmanie, fon pene, 
Che opprimono un cor. 
Se ardire, e fperanza, 
Dal Ciel non mi viene 3 
Mi manca coftanza 
In tanto dolor, 


Fine dell'Atto Primo; 


Bz AT- 
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| ATTO. SECONDO. 






GRAZIE vai 
È nos nd E = 
n) Gabinetto è LS vo E È 
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Demofoonte, e Creufa, 


Dem: (Hide Creufa.In-quefto giorno — 
| Tutto farò pe degne non parlarmi 
A favor di Dircea . Voglio ghe il Padre 
E -— Mori vegga. Il temerario offefe © © 
È È - e Troppe 









il Real decoro. In faccia mia — 
Sediziofe voci È È 
Sparger nel volgo! A'miei decreti opporfi! 
Paragonarfi a me ! ‘Regnar non voglio , 

| Se tal vergogna ho da foffrir nel foglio. — 

“Creu.Io non vengo per altri 

pregarti , Signor , conofco affai 

Quel che potrei fperar .. Le mie preghier 

Son per me fola. a 

E V reftiî 








a 
i O 


Subito ritornar ati 
Perchè poffan. dal por s 
Le navi ufcir. Quefto io domando:e credo 
TERE Che negarlo non puoi ; feppur quì , dove 
«— —’‘0‘°‘’‘Venni a parte del Trono, — (no. 
ss ° —(Nonèftranoiltimor. ) Schiava io non fo- 
.. Dem. Che dici, o Principeffa? ah quai fofpetti! 
È rt: Ché pungente parlar! Partir da noi!” 

i: _ E lo fpofo, e le nozze? 
—  «Greu, Eh per Timante. 
So E e "A 
















SECONDO: 29 

Creufa è poco. 

Dem. Ma il vedefti?? 
Cres. Il vidi, 

Dem. Ti parlò? 
Creu, Così meco S i 
Parlato non aveffe. Una mia pari 

Al roffor d* un rifiuto 
Non fi efpone così. 
Dem. Rifiuto! e come 
Lo potrefti temer? 
Creu. Chi {a ? 
Dem.La mano, 
Purchè tu non la fdegni, in quelo 
giorno 
Il figlio a te darà: la mia ne impeguo 
Fede reale. E_fe l’ audace ardiffe 
Di ripugnar, da mille furie invafo 
Saprei.. . Ma no. Troppo è lontano 
il cafo. i 
Creu. { Sì sì Timante all’imeneo $° aftringa 
Per poter rifiutarlo). E bene accetto, 
Signor, la tua promeffa, 
Ed affido al tuo amor tutta me ftefla. 
Tu fai chi fon: tu fai ; 
Quel ch'al mio onor conviene ; 
Penfaci, e s’ altro avviene, 
Non ti lagnar di me, 
Tu Re, tu Padre fei, 
Ed obbliar non dei, 
Come comanda un Padre, 
Come punifce un Re. parte; 


B3 SCE- 
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data MENTO 


SceNA II 
Demofoonte, poi Timante » 


Den (NE alterezza ba coftti! quafi... Ma 


tutto = , S 
AI grado, al-feffo , ed all'età fi doni. 
Pur convien, che /Timante > 
"Troppo mal l’abbia accolta. E’ forza ch'io 
L’avverta, lo riprenda , acciò più faggio 
Le ripugnanze fue vinca in apprefflo. — 
ro Aida Tipugie a me. Ma viene.ei fteffo; 
lia Genitor, grazia 3 perdono». 


2 >. 


Dem. Per chi? — — — 
Tim. Per l'inifelice figlia 
. Dell afflitto Matufio > ; 
Dem. Ho già decifo Sa 
— Del fuo deftin. Non fi rivoca un cenno 
- Che ufo? da regio labbro ; e noi per ora 
D'altro abbiamo a parlar.Dimmi,a Creufa 
Che mai facefti? In quefto dì tua fpofar 
Effer deve, e l'irriti: sù 


2.10 | a 
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52. rarla 
Dem. E pur conviene... n 
Tim. Ne parletemo . Or per Dircea, Signore, 
Sono al tuo più. Quell’ innocente vita 
Dotta 2° prieghi d’ un figlio. 
Dem. E pur di let” Sat 
Torni a parlar! Sel'amor mio t'ècaro } 
__ Quefl'imprefa abbandona. 
Tim. Ah, Padre amato , = z 
Non ti poffo ubbidir . Del fe n 


Ci 


e O se 


SECONDO: 
Il tuo paterno affetto ; 
Son giunto a meritar: libera, affolvi 
La povera Dircea. Mifera! io folo 
Parlo per lei, I abbandonò ciafcuno ; 
Non ha fpeme,che in me. Sarebbe, o Dio, 
Troppa inumanità , fenza delitto 
Nel fior degli anni fivoi full’are atroci 
Vederla agonizzar. Vederlà a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti: i moti eltremi 
Degli occhi fuoi . .. Ma tu mì guar 
di, o Padre? 
Tu impallidifci ! Ah lo conofco: è quefto 
Un moto di pietà. Deh non pentirti: 
s'inginocchia . 
Secondalo , o Signor. No, finchè il cenno 
Onde viva Dircea, Padre, non dai, 
Io dal tuo piè non partirò giammai. 
Dem. Principe (oh fommi Dei!) forgi. E 
che deggio 
Credér di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea : quell ecceffive 
Violenti premure , 
Che voglion dir? L’ami tu fore? 
Tim.In vano 
Farei ftudio a celarlo. 
Dem. Ah, quefta è dunque 
Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcofta forzente. E che pretendi 
Da quefto amor? Che per tua fpofa forfe 
«Una vaffalla io ti conceda? O penfi, 
Che un imeneo nafcofto . . . Ah fe potelli 
Immaginarmi fol; + A 


Tim, Qual dubbio mai: —< 
begli TI 


(SS) 
td 


32 i ATTO 
Ti cade in mente! A tuttii Numiifgiuro 
Non fpoferò Dircea:nol bramo. {o chiedo, 
Che viva folo . E fe pur vuoi, che mora: 
Morrà, nonlufingarti , il figlio ancora, 

Dem. Per vincerlo ficeda .) E ben îul vuoi, 

Vivrà la tua diletta; 
La dono a te. 

Tim. Mio caro Padre... vuol baci 

Dem. Afpetta. 

Merita la paterna = 
Condifcendenza una mercè. 

Tim. La vita, — > 

-_ Il fangue mio... 

Dem. No, caro figlio, io bramo 

© Meno da te. Nella. real Creufa — 
‘ Rifpetta la mia fcelta. A quefte nozze 
Non ti moftrar sì avverfo. 

Tim. Oh Dio! 

‘Dem. Lo veggo : 

‘Ti colta pena. Or quefta pena accrelca 
“Merito all’ubbidienza. Ingrato tanto 

So chemon fei. Vieni alla fpofa : al tempio 

Conduciamola adeffo: adeffo in faccia 

Agl’ invocati Dei 

Tim. Signor, non polfo 

Dem. In fia ad ora, o Prence, —_ 
Da Padre ti parlai: non obbligarmi 
A parlarti da Re. È 

Tim. Del Re, del Padre 
‘Venerabili i cenvi È z 
Egualmente mi fon : ma oh-Dio perdona; 

| Ubbidirti.non poffo. 

- Dem.Audace! E.fal.... © 

- Tim. Lo f{o + Vorrai punirmi , 


ar la mano; 


TA 





Dent 





SECON D 0» 3% 
Dem. E voglio intanto , pr 
Che in Dircea s' incominci il tuo gaftigo. 
Tim. Ah no. RSI 
Dem. Parti . i cer ti 
Tim. Ma fenti... sO 3A ps 
°°" Dina afai, ene 









Len, Nè parti anco 9 
Tim. Sì, partirò, ma pot — ©“ urdato, — 


Non ti lagnar. ta 
Dem. Che! temerario! oh Dei} 
Minacci È. 
Tim Tonon difinguo , 
fe mi 






lo 
ino 
ftringermi, e dre.Iomi protefto. 
5 Farei... ( 2 ì 
em. Dì. Che farelti “ingrato? 2 IRENE 


| TineTutto quel a che farebbe un 1 difperato . 


“parte è 
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A trio 

Dem. Dircea Peg SL 
Si ttagga al fagrificio,. 4 
Senz®altro indugio : neceffaria al Regno ,. 
E’ la fua morte: ella è cagion de' falli 
Del Padre fuo, del figlio.mio.... ma pure 
La mifera è innocente... Ah in rquefto-cafo 
La giuftizia-d’un Re non venga meno ! 
-In vano la pietà mi parla in feno . partea 





îì 
AS 
La 


NA mille vari afferti 

1 Combattuta è quell’, alma. Ah mal' Gicelà 
Ad mo feuardo accorto 
Il tamulto crudel, che in mezzo al core 
Fanno fdegno, pietade, odio, e timore. 

- Fra l’ombre un lampò foto 
> Bafta al Nocchier fagace, 
L -_ Che già ritrova il polo, 
i Già riconofce il mar. 
‘Al pellegrin ben fpeffo 
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(ie Ai en ae Te et 





_ Bafta un veftigio impreffo, 3 
fallace — ; 
< » 
<P BGEN AV > 
E vr o * ; 

4 sl Marufio, e Timante+ 
Mar: Ty L'unica fperanza . .. x > 
Tim. Sì, caro amico , è nella fuga; invecè — S 

Di placarfi a miei prieghi $ 

ll Re più s'ifritò. Fuggir conviene 3 ù 

_ E fuggir a momenti. Io con Dircea S 

‘ Fra poco a te Venò. È 
SR ; Mati 

: x = Le = È 
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Ser@ORDO: _ 37 
Ma:.Ma de cuftodi ? .. + scnp$ È 
Tim. Deluderò la cura: ignota via 
Vè chi im'apre all'albergo ov'ella è chiufa,- 
Va; che iltempoè infedele a chi ne abufa..- 
Mat. Vado: ma temo ancora Sd 
Per me nuovi difaftri, e muovi danni . - 
non fo figurarmi altro che affanoìT” 










Timante, € poi Dircea in bianca vefta 
coronata di fiori fra le Guardie, 

ed 3 Miniftri det Tempio. 

Ran paffo è la mia foga! Ella mi 


“Hregno, e tutte 








‘Io perderò. Ma la conforte, e il figlio 
© Vaglion di più. Ma chi s'appreffa? E° forfe 
— I Re? veggo i cuftodi . Ahno: vi fono 
__ Ancor fagri miniftri; e in bianche fpoglie 
Fra lor... Mifero me! la fpofa ! oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne ? 
«Dir. AI fine 
Ecco l’ora fatale: ecco 1° eftremo i 
__Iftante, ch’ioti venso « Ah Prence, a 
_, E pur l'amaro palo. © ( quella 
Tim. E come! Il Padre... 
it, Mi vuol morta a momenti, — 
Tim.In fia ch'io vivo... 
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36- TATTO 

Tim.E° vero. .. volendo partire? 
Miglior via prenderò ; - 

Dir. Dove? — —— 

Tim. A raccorre > > © 

Quanti amici potrò . Va pure. Altempio 

__ Sarò prima di te. —— «ome fopia. 

Dir. No penfa... 0h Dio! 1 

Tim. Non v' è più che penfar. La mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque , 

“<< Qeponii fi vorrà, fe sn SIE 5 

- Non rifparmio delitti: il ferro, il fuoco 
Vuò, ago confumi MOT, 
-La Reggia,il Tempio,i Sacerdoti,i Numi. 

+ Dall’affinno ho il core oppreflo, 

* Odio il giorno, odio me fteflo ; 
Or avvampo , or-nelle vene.» 
Scorrer fento un freddo orror, 

- Non temer, mio caro bene : 
“No, che a morte non andrai, 
«a -— Lo vedrai, mio dolce amor. 

























} viene Creufa . 
Di tremar per lo fpofo. Aveffì almeno 


“Ma la fmania...ilgelo...ilfoco g 
Van crefcendo a poco a poco: 
‘Solo in vita mi foftiene 3 
CEE i il mio furor. parte 
= i = x 
SCEN NES 
sx Pireea, e poi Creufa +» 
l Dir. T'Ermati .... ah non mi afcolta . Eten 
s -ni Del, Cage € «Sd 
Cuftoditelo voi. S' ei pur fi perde a 
Chi avrà cura del figlio ? In quefto ftato 
Mi mancava il tormento si 
a & 


a 














® 
_ STEN: 3” 
-— ‘A chi chiederfoccor(o ... Ah Principeffa, 
‘ Ah, Creufa , pietà. Non puoi negarla; 
La chiede al tuo bel core 
Nell’ ultime miferie, una che muore. 
Creu. Chi fer? Che brami?. 
Dir. Il calo mio già “noto: 
; Pi ° 







Per io di Lion Li te ritrovi, 
Se i preghi di chi muor vani non fono,= 
Difperato,; affitenza, e reo, perdono. 
Creu. E tu a morir vicina 
Come puoi pendar tanto al fuo ripofo ? 
Dir. Oh Dio! più non cercar dino sa 
Se tutti i mali. e < 
Io ti poteffi dir, 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
In quefto amaro paffo — 
LA 3 Sì giulto è il mio martir, 
. Che-fe tu foffi un faffo 
“Ne piangerefti ancor. 
parte con tutte le Guardie, e Miniftri ‘del tempie» 


SceENA VIII. 
Creufa,. 2 poi Cherinto a 


He incanto è beltà! se tal' die 
ss Cai i 











38 ATTO 
Qualche via d’evitarla.A ppunto ho d’uopo 
Di te, Cherinto. - 
2 Cher. Il mio Germano ‘efangue 
Domandar mi vorrai. — — ; 
Cres. No, quella brama — -— <> 
Con l’ ira nacque, e 5° ammorzò con Pit 
Or desìo di falvarlo. AI fagrificio 
-Dircea s' incammina . 
ante è difperato . I fuoi farori 
‘corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado + nni 
h degna cura 






I Cher. 

#5 =. D'un un*anima - reale! E' È chî' ‘potrebbe 
53 . Non amarti, o > Creufa? Ah fe non: fofli 
FEE; “SÌ tiranna con me... 

FEE È." Ma donde il fai, 


Ch' io fon tiranna ? E quefto cor diverto 
Da quel, che tu credefti. 

p- - Anch'io... ma va... troppo faper vorrefti, 
Pr Cher. Oh Dio! non difcacciarmi, 

Non parlarmi così: la tua fierezza 
Non fi aggiunga al mio duol; pur troppo,. 
Doppia guerra mi fanno (o cara, 
2 cehè tra quefti 










Co Geme sopnto il mio cor, l’almaè fmar- 
i - Fa, che la fpeme almen mi ferbi in vita + o 
2 - Son fra l’onde in mar turbato, 
Anto. E al furor di doppio vento: «2 
3 - Or refito, or mi fgomento 
Fra la fpeme, e fra l’orror, i 
Ah, crudel, mortò d' affanno $ 
Se di me Dierà non hai... 
Ma tu volgi altrove i rai, 
i Ma tu fprezzi il mio dolor. parte. 
See 
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““ceNA Do 


Recinto d’ alberi con tempio _d’ Apollo Sa 
lato nel mezzo, a cui s’ afcende per bre- 
‘we fcala : la parte interna di detto tem 
| pio è tutta {coperta agli- Spettatori : veg- 
goni di =, a 

de, le 





terreni 


È 
PI 


















gr 

fcuri, 2 gli altri del d i 

-fparfi per le-fcale, e fut ato: 1 facere 
doti in fuga, i cultodi reali infeguiti da 
gli amici di Timante, e per tutto conii: 
fione, e tumulto. 


rat, 


 T'imanse, che incalzando ti : 
“mente lara pa alcùne. SA 


ci di Timante, € x 3g i come 
batenti, Dircea, che rivede Te 
mante, corre a rattonerlo Scenden- 
do dal sr > sine 
awe 


sa Shi SECO SI È “sc 





è. spa +4 + 


40 Apo 

Dir. Ah, che facefti? 

Tim. Io feci 
Quel che dovea. 

Dir. Mifera me! Conforte...e 

Tim. Non paventar. Fuggiamo. 

la prende per mano: 

Dir. E Olinto, il figlio, 

Ove refta ? fenz efflo 
Vogliam partir? 
Tim. Ritornerò per lui 
partendo alla finiftra + 
Quando in falvo farai. 

Dir. Fermati, io veggo 
Tornar per quella parte 
I cuftodi Reali. 

Tim.E' ver, fuggiamo verfo la dellra 
Dunque per' altra via : ma quindi ancora 
Stuol d’'armati fi avanza. 

Dir. Ahimè. 

Tim. Gli amici guardando intorno è 
Tutti m° abbandonar. 

Dir. Miferi noi! 

i Or che farem? 

Tim. Col ferro 

laftia Dirceaz e con la fpada alle 
mano s° incammina alla finiftra 
Una via t'aprirò. Sieguimi. 


SCENA la 


Demofoonte dell'altro lato con fpada nu 
da, e Guardie per ture le parti . 


Dem.f Ndegna! 
Non fuggirmi. T° arrefta i 


10o 




























<—— © ECO EQ 4 
Tim. Al Padre, ah dove DS 
Vient ancor tu! 
Dem. Perfido figlio. a 
Tim. Alcuno | 

Non s’ apprefli a Dircea. i = 
Dir. Principe, ah cedi , i 
Penfa a te, pete 3 


No 23 -feri i AL fuo. furore 
Si lafci il ei . Vediamo 
Fin dove giungerà. Via fu Cemol(fi 
L’ opera illuftre. In quefto petto immergi 

. Quel ferro, o traditor. Tremarnon debbe 

Nel trafiggere un Padre 

e Chi fin dentro alor tempj infulta i Numi. 

| — Tim. Oh Dio! 

 Dem.Cheti trattien ?. Forfe il vedermi > 

—_ _-- Ladeftra : armata Ec 

©... Brami di più? Senza: “difefa io t'offro” 

Il tuo maggior nemico. Or l’odio afcofo 

| Puoi foddisfar. Punifcimi d' averti 

Prodotto al mondo . A meritar. fra gli 

4 empj 

Il primo e spoco ti imanca ; ormai. 

E Il più facefti : altro*a compir non refta 

Che del. paterno fangue. 
» Fumante“ancor la fcellerata mano 

- Porgere alla tua bella. 700 

Tim. Ah bafta. ssh: Padre, siImrascia co vo 

Taci, non più! Con quei crudeli: accenti 

L'anima mi. trafiggi , IL figlio reo 


Il colp 












pa ri 
ndo din, efento, — 
Che” 


P acciaro: ‘a terra? A 


TC 


42 ATTO 
Che ardir non ho per dimandarmercéde: 
Ma un tal gaftigo ogni delitto eccede, 

Dir.(In che fiato è per me!) 

Dem.(S io non avefiî, 

Della perfidia fua preve sì grandi, 

Mi fedurrebbe. Eh non s'afcolti.) A” lacci 
Quella deftra ribelle 

Porgi, o fellon. 

Tim.Cuftodi, s alza, e va a farfi incatena» 
Dove fon le catene? (re egli lello. 
Ecco la man. Non le ricufa il figlio 
Del giufto Padre al venerato impero. 

Dir.(Pur troppo il mio rimor prediffe il vero. ) 

Dem. All oltraggiato Nunie; sa 
La vittima £ renda ; a me prefente 
Si fveni, o facerdoti. 

Tim. Ah, ch'io non poffo 
Difenderti, ben mio! a Dircea 

Dir. Quante volte in un dì morir degg’ io! 

Tim. Mio Re, mio Genitor. 

Dem. Lafciami in pace. 

Tim. Pietà, 

Dem. La chiedi in van. 

Tim. Ma ch'io mi vegga 

v— Svenar Dircea fugli occhi, sa 
Non farà ver. Si differifea almeno 
If fuo morir. Sagri miniftri, udite; 
Sentimi, o Padre: effer non può Dircea 
La vittima richiefta. Il fagrificio 
Sacrilego faria, 

Dem. Per qual ragione? 

Tim. DI, che domanda il Nume? 4 

Dem. D° una Vergine il fangue, 

Tim.E ben, Dircea - 

Non può condurli a morte. 


Ella 





SECONDO. 43 
Ella è moglie,ella è madre, mia conforta. 
Dem. Come ! 
Dir. (lo tremo per lui.) 
Dem. Numi poffenti, 
Che afcolto mai! ti incominciato rita 
Sofpendete , 0 minif@tri. Oflia novella 
Sceglier convien. Perfido sE ! E quefte 























— Le umane leggi, e le divine? fu queta 
Guifa tu fer della vecchiezza mia 
Il felice foftegno! Ah... 

Dir. Non fdegnarti, _ 








Infelici en HA fui, che troppo 


lo lo forza i 
aiar 


Signor. Diverla alato 
Nena, E' cola mia 


















3  DinE par 
__ Dem PS SS 
(Un non fo 3% mi i ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ ira 


© Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo pure 
Sono i lor Rea è dente fon io. 


Signor , con lui. Son° jo laré ata =# 


- 











vai SA mig E 
Ce - Perfidi, già che in vita sa 
V'accompagnò la forte : 


È Peri y_no la morte 





"ER 


DE 
Il giufto mio Fare È Sag 
Non vi diftinguerà . per 


È SCENA XI 
Direcoze Ti imante + 


5 = » 


tu mori” per melo 
Din ‘Chi avrà più cura, 
Del noftro Olinto? 


. A. qual momento ! 
quale... 


do) in colpo fola 
el divida, e SA è ca 


Di Principe, Addio. i SA 
Si dividono con intrepidezza , ma giunti 
- alla Scena tornano a quardarfi À 


i 


SECONDO» 43 
Tim:Spofa . 
Dir.-Timante . 
a 2 Oh Dei! 
Dir. Perchè non parti? 
Tim, Perchè torni a _mirarmi? 
Dir. Io volli folo =" 
Veder come refifti a° tuoi martir).. 
‘Tim. Marta piangi frattanto : 
Tria RARO. 
Tim. Oh Dio, quanto è diverfo 
L’immaginar dall’efeguir! .. + 
Dir.Oh quanto E 
- Più forte mi credei! s'afconda almeno 
Quefta mia debolezza agli occhi tuole 
n°: tI 4 fermati , ben mio. Senti... 
ir. Che vuoi? — 
Tim. La deftra ti chiedo Au 7” 
Mio dolce foftegno, 
Per ultimo pegno 
- -— «D'amore, e di fè. 
Dir. Ah quefto fu il fegno 
Del noftro contento” 
Ma fento ... che adeffo 
L’ifteffo non è. 
Tim. Mia vita... Ben mio. 
Dir. Addio... fpofo amato. 
Che barbaro addio ! 
se 2 Che fato crudel! ; SE 
© Che attendono i rei 
o Dagli aftri funefti, 
c*® “Se i premj fon quefti 
* D'un alma fedel. partono è 
Fine dell'Atto Secondo . 
= Sa i sd 


ii» 


Cai 


AT- 


Carcere d 
Timanre, ed Adrafto: 


i pra Al ly chi S da 
PAR ot la 


figlio oli = * cre 


lr, L’ ifteffa 
a Dircea lo propone ; ella ti parla. È 
per bocca mia : dice , ch'è quello 
? ultimo don, che ti dimanda. 
erch’ella il vuol , non deggio farlo» 
gd E ate Ha 


dr. To per falvar ì 
. __. Pietofo m ce ra 3 
an Chi di viver.mi parla, è mio: smi 
, Già fi defta da ‘tempefla: 
Hai nemici i venti, e l’ onde 
lo ti cl iamo fulle fponde, 
E tu refti in mezzo al mars 
“Ma fe vinto alfin tu fei 
Dal furor delle procelle,. 





Por RZ 47 
Non lagnarti delle ftelle , 
Degli Dei non ti lagnar. — parte, 


SceEeN AG 
Timante, e poi Cherinto» 


Tim.TYErchè bramarla vita ? e quale in lei 
lis Piacer fi trova: ogni fortuna è pena, 
E’ miferia'ognii etade ‘... Ombre , deliri, 
Sogni, follie fon noftre cure : e quando 
Il versognofo errore 
A fcoprir incomincia, allor fi muore. 
Ah, fi muoja una volta .... 

Cher. Amato Prence, Pabbraccia è 
Vieni al mio fem. 

Tim. Così fereno in volto 
Mi dai gli eftremi amplefli . . + 

Cher. Il più felice 
Tufei d’ogni mortal. Placato il Padre 
E già con te: tutto obbliò: ti rende 
Ta tenerezza fua : la fpofa, il figlio, 
La libertà ; la vita. 

Tim. A poco a poco, 
Cherinto per pietade, To verrei meno 
Già di piacer, fe ti credeflî appieno . 

Cher. Non dubitar, Timante. 

Tim. E come il Padre 
Cangiò penfier: quando partì dal Tempia 
Me con Dircea voleva eftinto . 

Cher. Il diffe, 

E l’efeguia: quando comparve 

Creufa in tuo foccorfo . 

Tim.ta mio forcorfo 
- Creufa, che oltraggiai ? 

Cher. Creufa. Ah > tutti 


* 











Di quell’anima bella 
Tu non conofei i preg). E che non dite; N 
Che non fe per falvarti ? se 
Tim. Oh mio germano, — ac » 
Oh caro Padre mio 
(ELLE — Andiamo a lui ea — re 
; Cher. Noy il fortunato avvifo ssd 
Recarti ei vuol. |. E 

57: Tim. E tanto amore e tanta 
A |. Tenerezza ha per “me è che fino ad orà. 
4 | _—‘’La meritai sì poco? almen passi 
ii Di lui col Re di Frigia 
si i GL 
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ptA Cara AO] 


RZ) 
dg 


$i, 
Mi [2 
POTRA A INIT, 





“in vece mia . = 
È Cher. lo l'amo © ss so 
n Quanto amar fi può mai. Ma Pu 
Tim, Che? > 


. Non ipero, 
‘ell HD m’ accetti. Al iii 
i che fu deftinata : o non fon 
T ltro inciampo non v'è? 
Cher Grande abbaftanza ; Pn 


dat 





a 


LI 

" 

cd 
MU Loc 
AMBRA 


Cher, lo GS = ; 
Tim. Sis giùca tu * faretti, ; 








«— — S' io non vivea per te. I 
Cher. Ma il Genitore? e DS do: 
nl H-Genitore almeno © = 


«Non vedremo: ‘arroffir. - Povero Padre? | 


-__ Poffo far men iprt« Die = 
° ia cad Si 
scia una ‘Corona Fa? E 













TERZO» 
Tim. Sempre è più quel che refta a chila dona. 
Cher, Nel tuo dono io veggo affai, 
Che del don maggior tu feiè 
‘ Neffun trono invidierei ; ; 
Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti in un ‘momento 
te, mi fai (vegliar nel petto; > 


Di vergogna di rifpetto, 
S di - Di ani ftopos. pae» i 
Ss 
i #° Scena IM 


- 
Tosi 
À 















“gone poi Marufio con foglic in mana. 


Tim H figlio, oh {pofa , oh care 
36 Parti dell’aima mia! Dunque fra poco 

e abbraccierò ficuro ? E° da ino ss 

«— Che fino all’ ore eftreme — & E 
Senza più palpitar-vivremo . infie ” 

Me: Prence, Signor. i 

Tim. Sei tu, . Matufio ? E com: > 

" Potefti mai quì penetranti — 





= - Mat. Cherinto - ta 


- M'aggevolò | ’ingreffa. — 


* = Pim Eit "avrà. dette - 


Le mie felicità. 
dia: No. Frettolofo, 


> ‘Non fo dove correa.. 


“Fim&Graù cole, amico , 

Gran cofe io ‘ti dint 
- Mati Forfe più “grandi — 

Da me n " afcolterai . Sigg” cche or e. 
-— Scoperfi (un gran rate: gi 
-  Tim.E quale? >> a 6 
Ma. Afcolta, 








#) 


Pe Dircea non & mia figlia ,. è tua germana.- 

Tim. Mia germana Dircea ? Taci. Che dici? 
Ah niol permetta il ciel. 

Mat, Fede ficura << - 2 
Quefto foglio ne fa Se 

Tim. Che foglio, è quello: > 
Porgilo a me. | con impazienza + 

den, Sentimi pria. Morendo 
Chiufo mel diè la mia conforte, e volle 
Giuramento da me, che: ( tolto il calo, 
Che a Dircea fovraltaffe alcun periglio ) 

«Aperto non ese quanti ancora; 


Che in vità d'adord, SOI in “tru 
Tim: toto. | 
Mar, Quefto ravvifi 
- Reale impronto ? . 
‘Tie SÙ 
Mat. Vedi, ch'è il foglio. 
Di propria man della Regina impreffo? 
Tim.$ ì, non ftraziarmi più. 
Leggilo adeffo . gli dà il foglio» 
1a 


Racg ue da me o ‘cambiò fonia 
Ato foglio dirà. Quello fcerchi:> 
° Nel domeflico tempio a- piè del Nume >. 
- <Là-dove dleri ‘non ofa — > 
Accoftarfi s che il Re» Prova si cura 
Eccone intanto: una Regina il giura» 

Aigla. 

Mas.” ds tremi , o Prenée! 

















TERZO. Sr 
.Quefto è più che ftupor. Perchè ti copri 
Di pallor sì funefto ? 
‘Tim. (OQnnipotenti Dei, che colpo è quefto ! ) 
Mat. Narrami adeffo almeno ò 
Le tue felicità. 3 
Tim.Matufio , ‘ah parti. 
Mar. Ma che t'affligge?Una Germana ‘acquifti, 
Ed è-quefta per te cagion di duolo ? 
‘Tim. Lafciami per pietà , lafciami folo . 
: GERE RITI RE ° fi‘ gerta a Jedere i 
Mat. Quanto le menti umane . i: 
Son mai varie fra lor! Lo fteffo evento 
A chi reca diletto, a chi tormento, parte, 


SceNA IV. 
Timante, folos. | < | 


Ifero me! Qual gelido torrente >> 
Mi ruina fulcor! Qual nero afpetto 
Prende la forte mia! Tante {venture 
Comprendo alfin. Perfeguitava ‘il Cielo 
Un vietato imeneo . Lé chiome in fronte 
Mi fento follevar. Suocero, e Padre 
M? è dunque il Re! Figlio,e nipote Olintoî | 
Dircea moglie,e germana' Ah qual funefta 
Confufion d’oppofti nomi è quefta! > 
Fuggi , foggi, Timante® agli occhijaltrui 
Non efporti mai più". Ciafcun ‘a dito: 
Ti moftrerà. Del’Genitor cadente 
Tu farai la vergogna. E quanto, oh'Dio, 
“Si parlerà di ‘te .' Tracia infelice; — | 
Ecco l' Edipo tuo. D'Argo, e di Tebe 
__ Le furie in me ‘tu rinnovar vedrai. 
5 fion taveffi' mai O IZ A 
 —Conofciuta, Difèea 1 Moti del fangue 
Ga Eran 











52 Arm o 
Fran quei, ch'io. credea 
Violenza d'amor. Che infaufto giorno 
Fu quel, che pria ti vidi! I noftri affetti, 
Che orribili memorie 
Saran per noi! Che moftruofo oggetto 
A me fieffo io divengo! Odio la luce: 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Parmi,che manchi il fuol: ftrider mì fento 
Cento folgori intorno, e leggo , oh Dio! 


Scolpito. in ogni faffo il fallo mio . 
ScENA V. 
Creufà, Demofoonte , Adrafto con 


Olinto‘' per mano, € Dircea, l'uno 
dopo l'altro da parti oppofte , € 
detto » 


Creu, Imante. = 

Tim. & Ah Principeffa, ah perchè mai 
Morir non mi lafciafti ! 

Dem. Amato figlio. 


| Tim. Ah no: con quefto nome 


- Non chiamarmi mai più». —— — 
Creu. Forfe non fai +.» +. * 
Tim. Troppo , troppo ho. faputo. 
Dem. Un caro ampleffo . 
Pegno del mio perdon ... Come ! t'involi 
— Dalle paterne fici 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia + 
Creu. Ma perchè ? 
Dem. Ma che avvenne ? 
Adr. Ecco il tuo figlio, a Timante+ 
Gonfolati , o Signor. x , 
‘ Tim. 





PER Terne __ "VT . 

- © Tim. Dagli occhi, ARdrafto; 3 Spa li _ 
Toglimi quel bambin « a 

i Dir. Spofo adorato . i 22 x: 

Tim. Parti, parti, Dirceas © a Gatte 

Dir. Da te mi fcacci sso 
In dì così giaconlodi &s 












(a T' ar refta # 

Tim. Ah, ; 4 credete = 
__Confolarmi, aree se uccidete. DEA 

| Dem. Ma da chi fuggi ? ? =. ce * 

©. Tim. Io foggo=® 22° STE 
Dagli uomini, da* Nomi 

23 “Da voi tutti, e da n 

| Dir. Ma dove andrai? STA 

| Tim. Ove non fplenda_il Sole; ito. 
: Ove non fian viventi, ove fepolta 

> La memoria di me fempre rimanga. 

- Dem. El Padre? i _ 

— — Adr. E il figlio? — i > 
Dir. E la tua faggio 9 di = 
Tim. Oh Dio! i. 

Non parlate così . Padr ; sisi ESS 

Fi io, german , fon dol: mi Di aglieletà 

A ‘fono orrori. 2 223€ SE 


















Le 
de 


i ta ATTO” 3 
L'anima, e non lo fai. e e 
Dir. Giacchè. sì poco 3 
Curi la fpofa : almen ti muova il figlio. 
Guardalo , è quelli 0, 
Ch'alt volte ti moffle; . — 
Guardalo, è fangue tuo. 
Tiné. Così nol folle . 
Dir. Ma in che peccò? Perchè lo fdegnì ? A lui 
7 Perchè nieghi uno fguardo?Offerva,oferva 
5 Le pargolette palme = 
Come folleva a te: Quanto vuol dirti - 
‘ Con quel -rifo. innocente + 
7 
E 
A 





i 


Pi i è 
î W CACAIL Di 
PARINI RE TN FIRE NPI PAPA 















Tim.Ah, fe fapeffi, - a 
ì Infelice bambin ,. quel che. faprai > 

DE Per tua vergogria tin, giorno ; 
Lieto così non mi verrefti intorno, 

Mifero pargoletto 

Il tuo deftia non fai. = Si 
(VAh; non gli dite mai |. 9 
È -— Qual era il genitor. = 
sd Come in un punto, oh Dio, 
dr. Tutto cambiò d’ "afpetto ! RE 2 
Z: SE Voi fofte il mio diletto; ARISSZA 
Te Voi fiete il mio terror 





ti 





Demofoonre, Dircea, Crenfa e Adraffo. 


Dem. Ieguilo, Adrafto. Ah » chi di- voi 
ami iran aci E; 

Se il mio Timante. perato, 0 ftolto3. È 

‘Ma voi fmarrite in volto, 5 e 

Mi guardate, e tacete? Almen fapetii = 
Qual rovina fovrafta ; 

‘Qual riparo appreftar. Numi del Cielo 












a 


Temc-è 537 
Datemi voi configlio : È È 
Fate almen, ch’ io conofca il mio periglio. 
Odio il fuono de’ queruli accenti : 
Veggo il fumo,ch'intorbida il giorno, 
Strider fento le fiamme d*ititorno H 
Nè comprendo l’incendio dov'è. 
La mia tema fa’l dubbio maggiore :. 
_ Nel aio del iey ateo il timore : 
| "Pal'ch' io‘petdo per troppo fpavento 
Qualche fcampo.,-che v'era per me. 


PE ; Ì parte + 
SUC ENNA VI 
di Dircea, e Creufa. 


oa. 


Tu > chefai: Di te fitratta 

. La Sitratta del tuo fpofo.Appreffo'a lui 
Corri, cerca faper... Matunon miodi: 

Tu l’attoniteluci 

Non follevi dal fuol? Dal tuo letargo b3 

«Svegliati alfin, Convien che paffi,o fcemi > 








SE | wioleato furore SZ = 
— Del tuo fato inumano. S 


— Credimi, amica, iononti parlo invano. , 
Non dura una fventura 
Quando a tal fegno avanza, — 
Principio e di fperanza 
L’ecceflo del timor. 
Tutto fi muta în breve, 
E il noftro ato è tale; 
Che fe mutar fi deve © ZA 
«Sempre farà miglior, 0° partee © 


ta 








= al. 3 A » = 
AZZ 6; dA : si ELE È 
aa = A SRO % = 
- Scena VII 
DE: © Dircea fola. 
A Mi quando, eterni Dei, termine avranno 
i. VA Le mie fventure ! To fin ad ortremai 
E; Già vicina a morir: or che fon falva, — 
Lo 7 - Timante è la mia pena: udir non vuole 
Bi <-> Nè il padre,nè la fpofa: il proprio affanno 


Tace, {mania, fi lagna 
Dolente , difperato . 
O vicende funefte ; o avverfo fato! 
Quefto nuovo difaftro,oh Dio!mi opprime 
___ Mi toglie. i-fenfi; e sì confufa io fono, 
— Che non fa fe vaneggio, o fe ragiono ... 
Ah, Timante, mio ben: perchè mi lafci... 
Odi ... ma non mi afcolta,e intorvo ciglio 
Obblìa la madre, ed abbandona il figlio, 
> Ah tu volgi altrove i rai! 
. Tu mi fuggi, o fpofo amato! 
RUALIZO « Ferma ... afcolta... Ah, perchè mai 
% Vuoi lafciarmi in queto ftato” 
Idol mio, lontan da te? 
i tenere d'a; 

























+ La cagion fuo dolore % 
z Almen ditemi qual’ è. partes 
> ScENA IL 
«Reggia. 
TS Timante, e Cherinto: = 
iena mi guidi? Ah quelte 


LA Liete pompe feftive E: 











& Trerpegno.: |. 
Son pene a un difperato. | (°° 
i Cher. To non conofco 
Più ilmiogerman. Che, debolezzaè. quelta, 
+ Troppo indegna di te? 
-Tim. Chesinto (ch Dio! 25 
5 ì Lafciami per pietà. 


<A con na e derri le, 


















Le Pel paterno. aiibio : 
ic snaaare Gallo, È ira 












rieti 


. Peri pes figlio. Gi, 
"Perchè fon Padre tuo. 
ima fogni ... bl ftelle! 









ATTO È“ 
SC EN A_XI i 
Demofoonte con feguiro, e detti. = 

Re 


= dee 
EEA tingannan, Timante, è veroè — 
Tim. Se mi tradite adeffo —— 
— Sarebbe crudeltà; ‘ s 
Dem. Ti rafficura . = 
No , mio figliononfei. Tu con Dircea 
Fofticambiato in fafce «Ella è mia prole, = 





LIGISIRAVORA 


RA 


n ta” 


© Tu di Matufio. Alla di lui conforte © 3 






Pro Mssauapdogol — 
7 x Nacque Cherinto, al proprio figlio il trono 
| _— ©@D' aver tolto favvide, e a me l'arcano 


A = Già di te mi conobbe. All’ ore eftreme - | 
A Ridotta alfin, tutto in due fogli il cafo È; 
E = Scritto lafciò . L'in diè all’amica: S 












e-:- 
Creufa, 


«_ Creu.(Ignor, veraci fono PT 
x} Le felici novelle, onde la Reggia: 









< Tutta fi riempì ? © 

. Dem. Sì, Principeffa. + 

i Ecco lo fpofo tuo : l'erede, il figlio w 
Io ti promifi, ed in Cherinto iot'offro È 


__Edilfiglio, e l'erede. = -S 
= = 










e a Creufa VITO . ‘ * 
quel, che il Ciel deftina, °° 


In van farei fiparo. a z 


Ancora non vuoi dir, ch’ ioti fon cafo. i 
Creu. L’ opra fteffla il dirà. - «| /{/{ {>. __ 
Du Ul Ts 5 i 4 n 


i "ana 












Par maggior ogni diletto, 
Se in un’anima fi fpande, 
Quando è oppreffa dal timor. *- 

Qual piacer farà perfetto, °° 

— Se convien per effer grande a 

Che cominci dal dolor. — : 


£ 


| Fine del Dramma. 





PROTESTA. 


: Se in qualche parte refta altera- 
ta la perfezione del Dramma, fi 
attribuifca alla dura neceflità di 
averlo dovuto accomodare alle cir- 


coftanze del Teatro prefente, come & 


altresì tutte le parole, che non 
conformi a i dettami della noftra 
fanta Cattolica Religione in effo 
Dramma fi leggono, fi dovranno 
attribuire a vezzo di Poefia, ed a 
favolofo gentilefco coltume.. 





